
COMUNICATO STAMPA 
 
(U.S. IRES CGIL) – Roma, 12.01.05 – Dossier sul Mezzogiorno – “Il problema del Mezzogiorno 
e' il problema dei problemi del nostro Paese. Mentre il governo ha scelto di bruciare risorse che 
dovevano essere destinate alle imprese, in particolare a quelle del Sud”. Sono queste le parole di  
Agostino Megale, Presidente dell’Ires Cgil, che introducono la presentazione alla stampa del 
Dossier sul Mezzogiorno, realizzato da Emanuele Galossi , ricercatore Ires e Stefano Palmieri, 
Responsabile Area Sviluppo e Politica Industriale dell’ Istituto della Cgil. “Le leggi finanziarie 
degli ultimi anni – continua Megale - hanno avuto un taglio antimeridionalista. Serve un forte 
segnale di rinnovamento e senso di responsabilità delle parti sociali e, in questo senso, il documento 
siglato con Confindustria dimostra il rafforzamento delle parti sociali come elementi centrali della 
vita politica ed economica nazionale. A tal proposito  Megale valuta positivamente la ripresa dei 
rapporti tra le parti sociali, a partire dal Patto per il Mezzogiorno all’insegna del rilancio della 
concertazione che, il centrodestra ha cancellato dal suo vocabolario. 
I dati del dossier dell’Ires dimostrano che la ricerca e l’innovazione tecnologica possono essere 
“traini” di crescita del nostro meridione, tuttavia, i numeri ci restituiscono un quadro del fenomeno 
piuttosto complesso e articolato e quello che si evidenzia è che i punti di debolezza superano di gran 
lunga quelli di forza. A conferma di ciò sostiene Paolo Nerozzi, Segretario Confederale Cgil: “Non 
c’è sviluppo del sistema Italia se non c’è sviluppo del Mezzogiorno”. Il vero rischio è quello di non 
riuscire a approfittare delle poche opportunità di crescita che si stanno presentando. Continua 
Nerozzi: “Noi non potremo essere competitivi se non scegliamo la strada dell’innovazione e della 
qualità delle imprese”.  
Tocca a Stefano Palmieri mettere in evidenza come nel meridione le imprese che hanno scelto la 
strada dell’innovazione sono circa il 25 %, 38% in Italia e 47% nell’Ue. Il Sud, destina quasi l’80% 
della spesa per le attività innovative all’acquisto di macchinari, e  solo l’11% in Ricerca e Sviluppo.  
“L’interesse comune per la migliore competitività – afferma Ettore Artioli, Vice presidente  di 
Confindustria, - è quello di considerare il Mezzogiorno come una grande opportunità di rilancio del 
sistema economico italiano. Ci sono tutte le condizioni per fondare l’impresa in grado di scavalcare 
questa fase di crisi strutturale che l’economia sta vivendo e “traguardi” la crescita di imprese che 
possano affrontare i mercati per decenni”. Continua Artioli: “Serve un piano Marshall per il Sud. La 
fiscalità di vantaggio è il miglior strumento per premiare le imprese che producono e metterle in 
condizioni di investire, per dare una risposta all’esigenza principale del Paese. Anche il sistema 
finanziario e il sistema bancario devono guardare all’investimento delle imprese in maniera 
differente. Il sistema deve rispondere a questo bisogno di innovarsi!”. 
La mancanza di innovazione incide anche sull’occupazione. “Il tasso medio di occupazione nella 
UE è dell’8% e in Italia dell’8,7%, ma – sottolinea Megale – la nostra media è composta dal 4,6% 
del centronord e dal 17,7% del Sud, senza dimenticare che negli ultimi due anni l’occupazione al 
Sud ha ripreso a calare dello 0,9%”. 
Il sommerso. I dati Istat: nel 2003 meno 1% in Italia e più 0,8% al Sud.  
Megale nel riaffermare che: “Non c’è nessuna inversione di tendenza se non c’è innovazione,  
avanza la proposta di realizzare accordi per piani di emersione in tutti i territori del Mezzogiorno, 
con al centro innovazione, qualità e emersione dell’occupazione attraverso un forte sviluppo anche 
del part-time a tempo indeterminato, oltre che a politiche di sostegno della flessibilità degli orari 
che faccia incontrare la competitività dell’impresa e i diritti dei lavoratori”. 
Nel concludere  Paolo Nerozzi rilancia l’idea di uno sviluppo di qualità per il Mezzogiorno non 
disgiunto dalla lotta all’evasione e al sommerso, per una crescita dell’occupazione. 
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